
Televisione e sponsor sono ormai i veri 
padroni delle Olimpiadi. Soci di un club 
esclusivo, quello dell'immagine, al quale 
abbonarsi costa almeno tre miliardi 

Spot a cinque cerchi 
Il record del mondo di Cari Lewis nella 4x100 o il fia
sco clamoroso di Sergej Bubka nel salto con l'asta? 
Né l'uno né l'altro. Le Olimpiadi rigurgitano di pro
tagonisti. Ma i loro nomi non sono quelli noti al 
grande pubblico. Lewis, Bubka, il dream team, l'e
roico Young-Cho Wang, vincitore della maratona, 
passano. La Nike, la Panasonic, le televisioni, inve
ce, restano e intendono rafforzare la loro presenza. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPICKLATRO 

M BARCELLONA. Alle nove 
di sera il coprifuoco regna a 
Montjuic. La collina su cui ar
de il sacro fuoco olimpico è 
isolata dal mondo da un cor
done sanitario di impressio
nanti misure di sicurezza. Già 
alle otto accedervi è impossibi
le. Poliziotti la pattugliano a 
piedi, a bordo di autoblindo, 
sfrecciando su macchine o 
moto. Il solito dirigibile sovrac
carico di telecamere, inquie
tante sagoma bianca che in
combe sulla città, ed elicotteri 
della polizia ronzano senza so
sta sullo stadio olimpico, la cui 
tribuna d'onore accoglie, oltre 
ai reali di Spagna, alcuni po
tenti della terra. Non la sfilza 
interminabile della serata 
inaugurale, ma sempre un bel 

numero. 
Ufficialità e retorica sono 

quasi sempre sinonimi. L'uffi
cialità di Barcellona '92 non 
sfugge alla regola. Il povero 
Ludwig (van Beethoven) vie
ne trattato da piazzista di una 
fratellanza universale da su
permarket, con il suo Inno alla 
Gioia ripetuto sino alla repul
sione nello stadio e per le stra
de. Pasqual Maragall, alcalde 
socialista di Barcellona, con la 
lacrima sul ciglio parla agli 
«amici di tutto il mondo», men
tre Jqan Antonio Samaranch, 
gran sacerdote del Ciò (Comi
tato olimpico internazionale), 
da vecchio marpione del busi
ness olimpico riesce a mante
nersi più defilato rispetto alla 
piena della retorica. 

Fratellanza? Certo: Coca Co

la, Kodak, Panasonic, Philips, 
Mars, Time, sono fratelli, fratel-
lissimi, uniti da un patto di san
gue denominato Top (The 
Olimpie programme), sotto le 
cui insegne, assieme ad altre 
sei multinazionali, coniugano 
strategie commerciali ed Olim
piadi. Basta pagare una quota 
di «abbonamento», un pugno 
di miliardi, ed ecco riconosciu
to il diritto a legare la propria 
immagine ai fatali cinque cer
chi. Un patto che ha avuto il 
suo battesimo a Seul, nell' 88, 
e che ha conosciuto a Barcel
lona momenti di gloria. Ai do
dici soci fondatori, infatti, si so
no uniti alcuni soci tempora
nei di non poco conto. Dal-
l'Ibm alla Telefonica (la socie
tà dei telefoni spagnola) .dulia 
Seat (che ha anche messo a 
disposizione dell'organizza
zione 2.200 vetture) allaBane-
sto (Banca di credito spagno
la) , dalla Rank Xerox al Corte 
lnglés (abbigliamento), una 
lunga lista di pretendenti ha 
versato, sul fondo Olimpiadi, 
qualcosa come tre miliardi a 
testa. 

Gli sponsor, oggi, sono i veri 
protagonisti dei Giochi olimpi
ci. Non c'è atleta di vaglia che 
non sia legato a qualche gros

sa multinazionale. Per Adidas, 
Nike, Reebok, un Cari Lewis, 
un Sergej Bubka, rappresenta 
un investimento sul piano del
la promozione, in soldoni: del
la pubblicità al propri prodotti 
e della penetrazione sui mer
cati. Alla Nike è andata male 
con Bubka, eliminato su una 
misura per lui ridicola? Solo in 
apparenza, perché Bubka si ri
farà di sicuro alla prima occa
sione. E con lui la Nike. La Pa
nasonic sembrava doversi 
mordere le mani, dopo l'eie-
minazione di Cari Lewis dalle 
garedivelocità; ma il «figliodel 
vento» l'ha ampiamente risar
cita con la vittoria nel salto in 
lungo e con il record mondiale 
nella4xl00. 

Sempre più gli atleti dipen
dono dalle multinazionali. E 
sempre più sono delle entità 
inafferrabili per chiunque; non 
solo i tifosi, ma anche i giorna
listi che dovrebbero avvicinarli 
per avere notizie, informazio
ni, indiscrezioni, lumi sul per
sonaggio. Tutto si riduce a pa
rodie di conferenze-stampa, 
messe in piedi dagli stessi 
sponsor, in cui Lewis, Bubka, 
Leroy Burrel, Michael Johnson 
si presentano con delle rispo
ste preconfezionate e non van
no al di là di questo. 

Bilancio positivo delle Olimpiadi per il presidente del Ciò, Samaranch 
E per i Giochi del '96, 200 paesi partecipanti e più professionisti 

In nome dell'universalità 
Consueta conferenza stampa di chiusura delle 
Olimpiadi per il presidente del Ciò, Juan Antonio 
Samaranch. 172 paesi partecipanti, 64 di essi meda-
gliati. Un bilancio che gli esponenti del Comitato 
olimpico internazionale ritengono più che postivo a 
conferma dell'universalità dei Giochi. E già si pensa 
ad Atlanta '96. Oltre 200 paesi e dentro sempre più 
professionisti, ma gli sport saranno gli stessi. 

im BARCELLONA. Si sono 
chiusi i Giochi e il presidente 
del Ciò, Il Comitato intemazio
nale olimpico, lo spagnolo 
Juan Antonio Samaranch, trae 
il bilancio della 25* Olimpiade. 
Un bilancio positivo che si 
proietta nel futuro. E il sogno 
nel cassetto di Samaranch è fa
re Olimpiadi sempre più uni
versali. Puntare a oltre duecen
to paesi partecipanti e soprat
tutto ad un arrivo sempre più 
massiccio di professionisti. Un 
sogno che il presidente del Ciò 
non ha mal nascosto e che le 
Olimpiadi di Barcellona hanno 
evidenziato. 

Un sogno annunciato ieri 

dal presidente del Comitato 
olimpico intemazionale nella 
conferenza stampa di chiusura 
della 25* edizione dei Giochi 
•la migliore a detta di tutti della 
storia delle Olimpiadi dell'epo
ca moderna». L'aumento delle 
nazioni medagliate è il detta
glio sul quale i componenti del 
Ciò puntano di più. Dalle 50 di 
Seul si è passati alle 64 di Bar
cellona senza le nove repub
bliche dell'ex Urss incluse nel
la Squadra unificata. «Questo 
prova che i Giochi sono sem
pre più universali, come mo
stra anche il dato che qui era
no rappresentati 172 paesi», di
ce Samaranch. E siccome la 

mappa del mondo cambia ra
pidamente, il Ciò ne prende at
to e procede di conseguenza. 
«Riconosceremo tutti i nuovi 
paesi ammessi alle Nazioni 
Unite. Ad Atlanta è facile pre
vedere che le nazioni presenti 
saranno oltre 200». 

Un dato che ha insiti dei pe
ricoli: «Non possiamo rischiare 
il gigantismo. C'è, pertanto, un 
impegno a non aumentare il 
numero degli atleti oltre gli at
tuali 10.500, anche se studiere-
mo formule per consentire a 
tutti i continenti di essere rap
presentati», precisa Samaran
ch. Ma neppure aumenterà il 
numero degli sport ammessi: 
•Ad Atlanta 11 programma sarà 
lo stesso, con piccole variazio
ni per gli sport dimostrativi -
conferma il presidente del Ciò 
-. C'è bisogno, però, di rinno
vamento, di dare spazio anche 
ad altre discipline e dal 2000, 
con i primi Giochi del nuovo 
secolo, avremo dei cambia
menti che saranno definiti nel 
congresso del Ciò in program
ma a Parigi nel 1994». Già nel
l'edizione del 1996 potrebbero 

esserci, invece, ' novità per 
quanto concerne un aumento 
degli atleti professionisti am
messi ai Giochi. Per il ciclismo 
è cosa praticamente fatta. Gli 
altri sport che per ora non in
viano i migliori sono calcio, 
baseball e pugilato. Solo per 
quest'ultimo Samaranch pre
vede difficoltà . La boxe pro
fessionistica non avrà licenza 
per entrare nel mondo olimpi
co. «In questo caso - sostiene -
sono come due sport diversi. 
Noi continueremo con i dilet
tanti. Il torneo di pugilato è an
dato bene e non abbiamo avu
to incidenti. Entro il prossimo 
anno avremo il responso della 
speciale commissione medica, 
non prevediamo problemi». 

Tra gli sport che non man
dano ai Giochi le grande stelle 
il calcio è forse l'unico che non 
riesce a farsi amare. A Barcel
lona alcuni dirìgenti della Fifa 
hanno accusato gli organizza
tori di non aver conveniente
mente pubblicizzato il torneo 
calcistico, e il presidente Joao 
Havelange non ha risparmiato 
critiche ai dirigenti del Ciò: 
«Sono amico di Havelange, il 

Sponsor e televisioni. Bino
mio inscindibile. Le catene di 
tutto il mondo hanno latto car
te false per ottenere l'esclusiva. 
Per i diritti di immagine sono 
stati versati, in totale, più di 
mille miliardi di lire. La sola 
Nbc, catena statunitense, ha 
investito quasi seicento miliar
di sulla roulette olimpica. Le 
televisioni permettono che i 
Giochi siano visti almeno da 
tre miliardi di persone; in cam
bio, si aspettano un aumento 
vertiginoso dei cespiti pubbli
citari. E, per la posizione di for
za ormai assunta, dettano leg
ge. La Nbc ha ottenuto che al
cune gare, particolarmente at
tese negli Usa, fossero disputa
te nelle ore in cui sapeva di po
ter contare su un'audience 
maggiore, il che le avrà per
messo di alzare le tarifle delle 
inserzioni pubblcitarie. 

Di più. Lo sport ha nella tele
visione il suo profeta e il suo 
carnefice. Nulla sfugge all'oc
chio ubiquo delle emittenti, 
che occupano ogni angolo 
possibile e mostrano ogni ga
ra, ogni azione, in tutti i detta
gli possibili, griffe comprese 
s'intende. Lo sport è sempre 
più un avvenimento che non 
esiste di per sé, ma in funzione 
della sua diffusione televisiva. 
Logico che, sempre più, diven
ti una variabile dipendente 
dalle logiche di programma
zione e, più in generale, di 
mercato. Già Samaranch ha 
fatto sapere che intende levare 
di mezzo il pentathlon, sport 
evidentemente poco telegeni
co, Al 1996 mancano ancora 
quattro anni. Ad Atlanta sicu
ramente se ne vedranno delle 
belle. 

Juan Samaranch, presidente del Ciò, ha ribadito l'universalità del Giochi 

quale naturalmente vuole il 
bene del calcio, ma quale 
membro del Ciò difendo an
che il movimento olimpico. 
Dopo Barcellona - annuncia 
Samaranch - ci riuniremo per 
studiare la questione dei lìmiti 
di età e per decidere come mi
gliorare, se possibile, la parte
cipazione. Intanto li finale ha 
battuto ogni record di pubbli
co e personalmente ritengo 
che la qualità di questo torneo 
calcistico sia stata molto al
ta»^ poi un appunto per le cri
tiche all'eccesso di professio
nismo: «Si è parlato tanto del 
Dream Team, ma si è omesso 
- dice il presidente del Ciò -
che in altri paesi, quali Italia, 
Spagna, Francia, le nazionali 

di'basket schierano fior di pro
fessionisti. ». 

Chiuso il capitolo Barcello
na i riflettori si sono subito ac
cesi su Atlanta che ha esordito 
la scorsa notte mandando sul
la ribalta una mascotte, deno
minata «che cos'è», un vermi
ciattolo con un grande testone, 
mollo brutto e molto criticato, 
soprattutto negli Stati Uniti. Al-
bertville, sede dei Giochi inver
nali, cambiò la sua mascotte-
dopo che non fu bene accolta. 
11 Ciò suggerirà ad Atlanta di 
fare lo stesso? «Anche Cobi, la 
nostra mascotte fu criticata -
risponde Samaranch - poi ha 
avuto successo. Quella di At
lanta mi piace, anche il nome». 
Contento lui. 
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Cala II sipario sulle Olimpiadi, arrivederci a Atlanta '96 

Atlanta '96, 
centenario 
con le bollicine 

DANIELE AZZOLINI 

1B BARCELLONA. La Coca Co
la è più vecchia dell'Olimpiade 
moderna, dieci anni esatti: 
1886 l'una, 1896 l'altra. Per 
quanto si viva in tempi di fre
netico show business, cosa 
che la kermesse catalana ap
pena conclusa ha avuto il rea
listico merito di sottolineare 
più volte al giorno per due set
timane di seguito, l'accosta
mento tra il soft drink e la crea
tura di De Coubertin potrebbe 
sembrare incomprensibile, 
quantomeno azzardato. Non 
lo è, invece. Anzi, il problema 
che si porrà in chiave olimpica 
ai commentatori sportivi, da 
qui ai prossimi quattro anni, 
sarà quello di rispondere ad 
un interrogativo strettamente 
correlato al connubio Coca-
Giochi. Il seguente: la prossi
ma edizione delle Olimpiadi, 
ad Atlanta, servirà a festeggiare 
i 110 anni di una bibita o 11 
centenario dello sport? 

La domanda, credeteci, è 
pertinente ora che Barcellona 
ha salutato le sue Olimpiadi E 
fu la stessa che si posero due 
anni addietro non pochi mem-
bn del Ciò, al momento della 
votazione per assegnare la se
de dei Giochi 1996. La riunio
ne si svolse a Tokyo e le Città 
candidate erano sei, di cui una 
cosi largamente favorita da far 
pensare ad una elezione per 
acclamazione più che ad una 
vera e propria elezione. Del re
sto, quale altra città avrebbe 
avuto il diritto di festeggiare il 
centenario olimpico, se non 
Atene, la culla dei Giochi, della 
cultura e dello sport, del «kalòs 
kai agatòs», il bello e il buono 
che fa parte della filosofia del
lo sport più puro? Infatti, la ses
sione del Ciò votò Atlanta, e i 
35 membri che alla vigilia ave
vano espresso la loro preferen
za per Atene (ne bastavano 44 
per l'edizione) in una notte 
cambiarono radicalmente opi
nione. 

Che cosa successe in quelle 
ore è facile immaginarlo, ma 
non si trattò di corruzione, co
me scrissero i giornali greci e 

come urlò in faccia a Sama
ranch Melina Mercouri. mini
stro della Cultura di Atene. Fu 
il teorema-Samaranch a preva
lere, nella discussione nottur
na nei saloni dell'immenso Ta-
kanawa Hotel giapponese. 
Un'impostazione che, ridotta 
ai termini essenziali, dava il se
guente (diciamo pure, logico) 
responso: Atene povera, Atlan
ta ncca. E tanto basta. 

E Atalnta è ricca davvero, 
non soltanto per essere la sede 
della Coca-Cola Enterprises. 
Sul piatto del Ciò ha gettato 
tutta la sua potenza di città che 
è potuta crescere pensando a 
se stessa, senza dover condivi
dere le angosce dispersive di 
Los Angeles e quelle violente 
di New York: l'aereoporto più 
grande del mondo, 60mila 
stanze d'albergo già pronte e 
di ottima categona, infrastrut
ture in gran parte moderne, 
stadi già bell'è pronti. 

Nel piano presentato a Sa
maranch, gli investimenti olim
pici toccavano la cifra di «ap
pena» 1.400 miliardi, un quarto 
di quanto ha speso Barcellona. 
Ad Atlanta servono uno stadio 
olimpico e altri posti letto 

• (previste altre 40.000 stanze 
d albergo), ma il resto c'è già e 
di villaggi olimpici da trasfor
mare poi in abitazioni popolari 
non ne sentono davvero il bi
sogno, in piena logica ameri
cana: gli atleti, per la prima 
volta, saranno alloggiati in ho
tel extralusso. Ne consegue 
che gli utili conclusivi dell'ope
razione saranno altissimi, più 
del doppio di quelli realizzati 
da Los Angeles otto anni fa 
(225 milioni di dollari), e il Ciò 
potrà felicemente incassare ci
fre che né Seul né Barcellona 
gli hanno offerto, né tantome
no Atene avrebbe potuto ga
rantire. 

Ovvio che la Coca-Cola En
terprises abbia avuto un peso 
decisivo. È il principale spon
sor olimpico da 60 anni e gra
zie ai Giochi in casa sua potrà 
centrare due obiettivi che si 
scrivono con un'infinità di zeri: 

assestare un colpo robusto alla 
rivale di sempre, la Pepsi, che 
negli ultimi anni le ha soffialo 
gran parte del mercato est eu
ropeo e addirittura è riuscita 
con mezzi legali a bandire la 
Coca dall'India, e dare l'assal
to al nuovo mercato delle be
vande sportive, i cosidetti «inle-
gratori», in cui la Gatorade del
la Quaker Oats esce da Barcel
lona con una posizione laffor-
zatissima e quasi i! 90 per cen
to della quota di mercato, In 
questo settore la Coca-Cola fe
ce un primo tentativo quattro 
anni fa con una bevanda, 
«Max», che non superò i primi 
test. Ci riproverà prima di At
lanta con il Power Ade, studiato 
come bibita ideale dopo uno 
sforzo prolungato, mentre la 
Pepsi sta per lanciare la Moun
tain Dcw Sport, una bibita ad
dizionata ai sali di carbonio. 

È battaglia, come si vede, in 
piena logica «No limits»; pun
tando al massimo e senza 
esclusione di colpi. Anche nel
la scelta dei tcstimonials. La 
Coca ha stretto accordi con la 
Walt Disney, la Pepsi risponde 
con Magic Johnson, cui ha ga
rantito la distribuzione sul ter
ritorio di Washington. 

In questo scenario, i Giochi 
faranno la loro parte, ma come 
si vede, saranno soprattutto un 
supporto tecnico a manovre di 
mercato assai più complicate 
e ben preparate di uria corsa 
sui 100 metri. Alla domanda se 
nella famosa riunione di To
kyo, il dollaro fosse riuscito a 
comprare i Giochi, l'ex sinda
co di Atlanta, Andrew Young. 
ex braccio destro di Martin Lu
ther King e insieme all'avvoca
lo William Payne artefice del
l'operazione olimpica, rispose 
con una tipica frase america
na: «Accuse di questo tipo so
no simili ai cani che non fanno 
male». In altre parole: chisse-
nefrega se qualcuno, o molli, o 
tutti la pensano cosi. 

L'importante è centrare i tra
guardi. Ed è ovvio pensare che 
non si tratti solo di traguardi 
sportivi. Inquietante, la figurina 
elaborata dal compiuter ame
ricano come mascotte di At-

. lanta '96 la dice lunga su che 
cosa passi per la testa degli or
ganizzatori americani. E una 
sorta di vermiciattolo simpati
co che ricorda il granchietto 
della «Sirenetta» di Walt Di
sney. Si chiama Whatizit, che 
poi sarebbe What Is lt?, che co
s'è? Già che cos'è quella ma
scotte' E che cosa saranno i 
Giochi della Coca-Cola? E lo 
sport dopo Atlanta, che cosa 
sarà? 

Caldo e affari a Zurigo Napoli e manager di Diego: incontro 
al summit Fifa per salvare Usa '94 

Maradona a colazione 
CARLO rarau 

• I ZURIGO. Appuntamento 
alle 12 di oggi alla «Fifa house-
di Zurigo, il cuore del calcio 
mondiale. In programma il 
summit dedicato alla rìsolu- ' 
zione del caso più spinoso del 
football intemazionale: il futu
ro di Maradona. L'incontro è 
stato «preteso» dallo stesso 
presidente della Fifa, il brasi
liano Joao Havelange, che pe
rò sarà costretto a dare forfait 
per motivi di salute (per la 
stessa ragione non ha potuto 
seguire dal vivo la finale olim
pica Spagna-Polonia di saba
to) . Lo sostituirà II vero burat
tinaio del pallone mondiale, il 
segretario generale Blatter. 
che da un mese sta lavorando 
dietro le quinte per trovare 
una via d'uscita per ottenere il 
ritomo di Diego in campo. Il 
motivo di tanto «altruismo» è 
chiarissimo: Maradona è l'as
so nella manica da giocare sul 
tavolo del mondiale america
no. Usa '94 è vicina. Il decollo 
della manifestazione lontano. 
L'eventuale presenza del fuo

riclasse argentino, che nel 
1994 avrà 34 anni, potrebbe 
dare l'impennata decisiva. 

Il summit di oggi vedrà riu
niti al tavolo delle trattative 
Blatter, il manager di Marado
na, Marcos Franchi, il vicepre
sidente della Federcalcio, 
Pieno - Matarrese è in vacanza 
-, l'amministratore delegalo 
del Napoli, Giorgio Curii - ac
compagnato dal pietre Paolo 
Paoletti -, il presidente della 
Federcalcio argentina, Gron
done. Non ci sarà dunque il 
numero uno del Napoli, Fer
iamo, in vacanza in Spagna 
(la «base» del suo yacht è a 
Ibiza), ma il presidente napo
letano si terrà in contatto con i 
suoi emissari. 

Che cosa potrà accadere 
oggi? Da escludere, a meno di 
clamorosi, ma sarebbero cla
morosi davvero, colpi di scena 
che portino all'immediato ri
tomo in campo di Maradona. 
Quella di oggi appare piutto
sto la prima tappa verso la ri-

. soluzione del caso. Napoli e 
giocatore, seppur rappresen

tato da Franchi, dopo mesi di 
messaggi a distanza, si ritrova
no faccia a faccia. Dopo le 
schermaglie, insomma, sem
bra finalmente arrivato il mo
mento della trattativa. 

Le posizioni, comunque, 
sono ancora lontane. Il Napo
li, proprietario del cartellino 
del giocatore (il contratto sca
de ÌI30 giugno 1993) non è af
fatto disposto a concedere 
sconti. La linea del club azzur
ro è chiarissima: se Maradona 
ha qualche serio problema 
che gli impedisce di tornare in 
campo, Il suo «handicap» è va
lido per tutti. Se invece Mara
dona ha Intenzione di giocare, 
allora venga a Napoli, dove 
troverà un ambiente favorevo
le e compagni che lo accoglie
ranno a braccia aperte (le te
lefonate a Diego dal ritiro di 
Motveno si sono sprecate, per 
convincerlo a tornare ha volu
to parlare con lui persino uno 
del nuovi, Pollcano). Se inve
ce ci sono altri motivi che im
pediscono a Maradona di tor
nare a Napoli, il club azzurro 
vuole che Franchi, una volta 
per tutte, dica quali sono. Die

tro le quinte, circola la voce 
che Diego non voglia rientrare 
a Napoli per la faccenda di 
Diego Armando Sinagra, il 
bambino di cui Maradona ha 
sempre rifiutato la paternità e 
che invece il test del Dna ha 
attribuito a lui., 

La Fifa premerà, è certo, per 
ammorbidire le posizioni del 
Napoli e cercare di portare il 
giocatore in Spagna (nelle ul
time ore si è fatta strada l'ipo
tesi, affascinante, del Real Ma
drid). Quanto a Maradona, 
dall'Argentina arrivano notizie 
confortanti. Diego è dimagri
to, è vicino al peso fomia, è 
smanioso di tornare In cam
po. Esclusa la carta Boca Ju-
niors - ma il club argentino è 
finora quello che ci ha guada
gnato di più nella vicenda, 
strappando un bel contratto di 
sponsorizzazione con la «Par-
malat» -, il suo immediato fu
turo è in Europa. Maradona e 
la Ria vogliono che sia in Spa
gna, Ferlaino vuole che sia a 
Napoli: un bel pasticcio, ma 
da stasera ci sarà qualche nu
vola in meno. 

Casarin, buongiorno agli arbitri 
«Il libro delle regole è sacro» 

• • SPORTIUA (Forlì). «Il libretto delle regole deve diventare il 
nostro best-seller». Con questo slogan il designatole arbitrale di 
AeBPaoloCasarin (nella foto) ha chiarito ai 37 fischietti e ai 70 
guardalinee attualmente in ritiro a Sportilia la strada del futuro. 
«La preparazione fisica ora è accettabile • ha detto Casarin -il 
prossimo obiettivo è l'applicazione puntuale del regolamento, 
C'è molto da lavorare, quando vediamo le vidcocasette notiamo 
sempre una marea di errori da eliminare. Quanto alla nuova re
gola del retropassaggio probito al portiere, faccio notare che so
lo l'Italia si è lamentata. A Barcellona l'esame è stato superato: 
su 32 partite, solo in una ci sono stati errori arbitrali». 

L'annuncio apparso su un quotidiano milanese 

«Causa acquisto Schillaci 
cedo abbonamenti Inter» 

FRANCESCO RCA 

• i «Aridaleme li sordi» 
avrebbe detto Alberto Sordi in 
un classico film degli anni '50 
dopo essersi accorto di essere 
stato truffato. In milanese si 
pronuncerà in altro modo, ma 
il senso rimane uguale. È 
quanto vuole un tifoso dell'In
ter rimasto deluso dall'acqui
sto della società nerazzurra 
dell'ex attaccante juventino 
Totò Schillaci. Un annuncio 
economico apparso ieri sul // 
Giorno, quotidiano edito a Mi
lano, diceva testualmente: 
«Causa acquisto Schillaci ce-
donsl n.2 abbonamenti Inter 
92-93, tribuna rossa primo 
anello, poltroncine adiacenti». 
C'è da rimanerne sconcertati. 
L'accaduto pone degli Interro-
galivi: in primo luogo deve es
sere stata da parte del tifoso 
interista una decisione soffer
ta. L'annuncio dell'acquisto di 
Schillaci risale infatti a un me
se fa, gli inizi di luglio, uno de
gli ultimi colpi del calcio mer
cato. 1 trenta giorni trascorsi 
fanno ritenere che l'affetto del 
tifoso ha molto vacillato tra il 
sostegno per la propria squa

dra e l'avversità al calciatore 
siciliano. L'altro quesito, e for
se il più inquietante, è che co
sa avrà fatto mai il povero To
tò Schillaci per meritare tale 
disappunto. Il salvatore della 
nazionale, che nei mondiali 
del 1990 evitò, grazie ai suoi 
gol, all'Italia di calcio una 
Brutta e immediata figuraccia 
e che in virtù di quei gol venne 
consacrato capocannoniere 
del torneo, fu considerato l'e
rede di Paolo Rossi e le sue 
Suotazioni salirono alle stelle, 

pur vero che nella passata 
stagione ha combinato poco 
o nulla, ma pare troppo poco 
per giustificare tale idiosincra
sia nei suoi confronti. D'al
tronde il tifoso interista avrà 
pur preso in considerazione 
che nella passata stagione an
che la squadra del suo cuore 
ha combinato poco o nulla. 
Prima Orrico e poi Suarez non 
sono riusciti a rendere l'Inter 
squadra competitiva. E d'altra 
parte anche gli attaccanti, co
me il tedesco Klinsmann, so
no stati poco produttivi in zo
na gol. E qui viene fuori un 

dubbio. Che dietro tutto que
sto ci siano i «lumbard» dell'o
norevole Bossi Volete mettere 
veder campeggiare nell'area 
di rigore avversaria una figura 
bionda, di carnagione bianca, 
alta e robusta, con il viso rubi
condo della più pura razza te
desca. E invece al suo posto i 
filosi interisti troveranno un 
giocatore che brutto non è, 
ma certo né l'altezza, né il cor
vino colore dei suoi capelli lo 
fanno accostare agli esponen
ti della razza sveva. Forse 
Schillaci dovrà ricordare che 
la Sicilia è stata dominazione 
si degli arabi, ma anche dei 
normanni, dei francesi e degli 
spagnoli. Tutto questo sprolo
quio è ovviamente scherzoso. 
Qualsiasi iniziativa tesa a scre
ditare un'onesta persona che 
svolge sinceramente un'attivi
tà è da biasimare. E allora pre
feriamo pensare che al tifoso 
interista sia venuta meno la 
passione per il calcio, abbia 
cambiato squadra, sia a corto 
di quattrini, sia in vena dt 
scherzi. Anche perchè non 
credo faccia piacere a nessu
no essere consideralo di trop
po. 


